
COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Avvilito spettacolo 
GIANNI BORGNA 

A poco più di un anno di distanza dai minacciati 
•tagli» al settore, il mondo dello spettacolo è di 
nuovo in fermento. 1 convegni, la prese di posi
zione, le iniziative si susseguono froneticamon-

^ ^ ^ ^ te. In pochi giorni si e passati dall'incontro pro-
"*™^™" mosso al Politecnico dall'Anac e da Cinema de
mocratico agli •Slati generali» convocali alla Sala Umberto 
daH'Elart al Forum del Teatro delle Arti sul pluralismo delle 
imprese. Sullo sfondo l'ipotesi di un nuovo sciopero genera
le di tutto l'ambiente. 

In effetti in quest'ultimo anno la situazione non e certo 
migliorata. Anzi. La crisi del nostro cinema prosegue inarre
stabile. Chiudono le sale, di hlm se ne producono sempre 
meno, il disavanzo con l'estero e enorme. Gli stabili vivono 
la loto peggiore stagione, privi di idee e generalmente omo
logati al teatro commerciale. Gli enti lirici vivacchiano, e al
cuni sono costretti, sia pure temporaneamente, a chiudere I 
battenti. Il Centro sperimentale 0 commissariato, il cinema 
pubblico non dà quasi piti segni di vita, la Biennale e stran
golata dalla mancanza di finanziamenti. 

In Italia si fa un gran parlare di sprechi e sperperi di dena
ro pubblico per la cultura. Si dimentica che il nostro Stato 
non stanzia nemmeno I' 1 per cento del suo bilancio a favore 
del settore. La «legge-madre», approvata dal Parlamento 5 
anni fa. doveva servire nelle intenzioni a invertire questo 
processo, a consentire alla nostra industria culturale di pas
sare dalla fase dell'assistenzialismo a quella dello sviluppo. 
Cosi non e stato. Dopo una breve fase iniziale i fondi sono 
stat. nuovamente decurtati e, quel che e peggio, le leggi di ri
forma, le cosiddette •leggi-figlie», sono rimaste lettera morta. 
Fa certamente piacere sentire dire dal nuovo ministro dello 
Spettacolo, Carlo Tognoli, quello che il suo predecessore si 
era sempre guardalo daH'aflermarc. ecioò che e oltremodo 
necessario non togliere risorse dal settore, ma francamente 
è ancora poco. Almeno se si ha davvero intenzione di volta
re pagina. , . 

Oc poi da prendere in considerazione lo stato assoluta
mente precario della ricerca. È il problema su cui In questi 
giorni II convegno dell'Elart ha puntato il dito. Ben poco si fa 
in l'alia per la formazione, sin dalla scuola dì base. Per non 
dire della crisi in cui versano istituzioni quali l'Accademia 
d'aite drammatica o quella di danza o il Centro sperimenta
te. Ma senza studio, ricerca, sperimentazione non solo non 
nascono nuovi talenti ma si dissipa il patrimonio esistente, 
un iMtrimonio che peraltro in Italia e davvero grande. Anche 
la Biennale sta abdicando a questa funzione. Da tempo si li
miti a organizzare le due mostre espositive del cinema e 
delle arti visive, togliendo ogni spazio alle attività permanen
ti e alla sperimentazione. 

U no degli aspetti più gravi rimane comunque 
quello dell'anarchia e del disordine in cui l'inte
ro settore e costretto a operare. L'assenza di re
gole e una precisa costante. Il teatro e la danza 

^ ^ ^ non hanno ancora una legge. Anche i rapporti 
^ " ^ ^ ™ tra cinema e televisione continuano a essere la
sciati al caso. Quando Berlusconi protesta per i mancati in
troiti che il divieto contro gli spot gli procurerebbe, dimenti
ca di ricordare che quel divieto corrisponde a uoa precisa 
indicazione della Cec attuata in quasi tutti i paesi d'Europa e 
che- proprio sfruttando questa deregulation di latto, che pri
ma o poi dovrà pur essere superata, gli e stato possibile co
struire i| suo impero. Ma senza regole, senza la certezza del 
diritto, la crisi è destinata ad aggravarsi. £ ben vero che il ci
nema ha bisogno come l'aria di attirare a sé sempre nuove 
risorse, senza le quali non riuscirà nemmeno a sopravvivere, 
'frlà questo deve significare facilitazioni fistàll e creditìzie, 
taxshelter, agevolazioni statali, non certo consegnarsi mani 
e piedi alle televisioni commerciali e alla pubblicità. Non e 
da II che verrà la salvezza. Da 11, come le vicende del cinema 
italiano di questi anni dimostrano a sufficienza, vena piutto
sto la morte del cinema. La destinazione naturale del film e 
la sala, non il piccolo schermo. È 11 che avviene la selezione, 
decretata liberamente dal pubblico. Un cinema pensato 
quasi esclusivamente in funzione della televisione e finan
ziato pressoché soltanto da imprese commerciali rischiercb-
be di perdere ogni residua creatività e autonomia e di tra
sformarsi in contenitore, palese o occulto, di pubblicità. Il ci
nema e anche rischio, azzardo economico e culturale. 
Quando il rapporto tra costi e ricavi è risolto prima ancora di 
andare nelle sale, non c'è più nessun incentivo a non lascia
re r ulla di intentato per l'af lermazione del proprio lavoro. 

E una regola che l'Oscar al film di Tomatore non Ja che 
confermare. Proprio perche ci aveva credulo e ci aveva Inve
stito dei soldi che un produttore -puro» come Franco Cristal-
di fino all'ultimo non si e dato per vinto e le ha tentate tutte 
pur di vedere trionfare il suo film. 

Un aiuto concreto al mondo dello spettacolo potrebbe 
cero venire dallo Stato e dalle istituzioni che la mano pub
blica s'ò data per correggere almeno in parte le distorsioni 
del mercato. Ma il guaio e che esse questo ruolo lo svolgono 

. di rado. Anche perche sono in genere inelficienti. pletori
che, lottizzate. Per questo abbiamo proposto, ad esempio, 
che i consigli di amministrazione siano aboliti o fortemente 
ridimensionati e che le responsabilità di gestione ricadano 
sulle spalle di pochi: un direttore artistico per la parte cultu
rale e un sovrintendente per quella gestionale e amministra
tiva. Come abbiamo proposto un drastico snellimento nella 
gestione del gruppo cinematografico pubblico, affidando i 
conpiti di direzione delle due società legate all'Ente cinema 
a amministratori pubblici, possibilità contemplata degli at
tua i statuti eche non richiederebbe alcuna modifica di ordi
ne legislativo. E abbiamo anche sollevato un problema di 
trasparenza, che si potrebbe sintetizzare nello slogan «chi 
controlla chi'». Che. detto in soldoni. significa che non e più 
possibile che nelle commissioni ministeriali o all'Eli siedano 
gli stessi che dovrebbero beneficiare dei contributi. E questo 
al ci là del fatto se quella dell'-authority» sia la soluzione più 
giùsia. 

Condivido l'angoscia di Bobbio, non capisco i giudizi liquidatori di Bolaffi 
I conti con il pensiero rivoluzionario si fanno nel rispetto della storia 

M Se Angelo Bolaffi non fosse 
un caro amico, sarei tentato di ini
ziare questo articolo dicendo che 
intendo polemizzare - seguendo 
una sapida indicazione di Bobo -
con il -cittadino" Bolaffi. Questo 
per dichiarare subito dove si vuole 
politicamente collocare questa ri
flessione. 

Non so se Bobbio e Sweezy sul-
V Unità dello stesso giorno siano il 
frutto di una scelta redazionale o di 
un'astuzia del caso. Propendo per 
questa seconda ipotesi. Non ho vi
sto comunque la coso come un'in
differenza eclettica, ma come la 
presa d'atto che gli slessi duri pro
cessi reali possono oggi essere ri
guardati, da sinistra, con occhi di
versi. Diverso, certo, e l'impianto 
interpretativo dei due personaggi, 
maestri ambedue di più generazio
ni di militanti intellettuali. Di Bob
bio, anche per la sua energica pre
senza nel dibattito attuale, si sa tut
to. Dì Sweezy, molto meno. E sor
prende il tratto di penna liquidato-
rio usato da Bolaffi. Nella presenta
zione dell'l/mVe) si ricorda, di 
Sweezy. la raccolta di saggi // pre
sente come storia, mac'èun suo te
sto molto più importante, che è , 
stato tra l'altro per molli di noi un 
libro di formazione, quella Teoria 
dello sviluppo capitalistico, uscito a 
New York nel '42 e tradotto da Na
poleoni per Einaudi, nel '51, pre
sentato da Maurice Dobb. Libro di 
formazione, perche ci richiamava 
a studiare i principi di economia 
politica marxiana sepolta dal cate
chismo staliniano del materialismo 
dialettico. E infatti lo scoprimmo 
nel '56. L'ho ripreso in mano dal
l'ingombro che oggi appare ecces
sivo di libri di economia, che fa la 
biblioteca di un marxista. Quell'e
conomia, di cui simpaticamente 
Bobbio dice di non intendersi, che 
fu per noi negli anni di noviziato 
momento di studio matto e dispe
ratissimo e che senti come una di 
quelle radici forti che ti permette di 
no oscillare ai venti culturali del 
momento. 

Poi Sweezy produsse cose meno 
condivisibili nella sua Monthly Re- . 
vieto e col suo amico e collabora- , 
torc Baran, ma mi ha colpito la 
coerenza di questo articolo con 
quel libro, slmile, molto simile, alla , 
coerenza del Bobbio di oggi con , 
quello degli anni cinquanta. Segno ,. 
che quando metti un punto fermo . 
all'inizio della ricerca non ti perdi., 
più nel labirinto degli eventi storici, '. 
e sei libero dalla loro pressione per 
capirli. 

MARIO TRONTI 

Stranamente Bolaffi contesta le 
due affermazioni più convincenti 
di Sweezy. Primo: la rilettura della 
storia di questo secolo "Semplice
mente come una sorta di sfida-ri
sposta tra crisi capitalistiche e mo
vimento rivoluzionario». Se toglia
mo quel •semplicemente», che an
che a me risulta di troppo, che co
s'altro * per noi la stona poetica di 
questo secolo? Secondo: l'afferma
zione che -l'Europa orientale sta 
chiaramente ritornando al suo sta
tus tra le due guerre, come una 
specie di protettorato a dipenden
za del capitalismo dell'Europa 
centro-occidentale». Con questo 
seguito: che alcune parti della re
gione verranno verosimilmente la-
tinoamerlcanizzatc. mentre altre 
(Germania est e Cecoslovacchia) 
potrebbero riuscire ad ottenere 
una integrazione nel sottosistema 
capitalistico più di tipo •australia
no». Ma, scusate, che cosa d'altro 
sta avvenendo in quei paesi? É 
dunque vero che visti dal cuore del 
capitalismo americano, i tracolli 
europei appaiono molto più vicini 
alla loro verità. 

' Ma ecco che è sfuggita la parola: 
capitalismo. E notoche oggi per di
mostrare che una parola della sini
stra non si può più dire 6 sufficien
te dimostrare che l'ha detta Lenin. 
Dire capitalismo è già leninismo. 
Come se il termine marxiano di 
rapporti capitalistici di produzione 
- e di scambio, diceva Marx, met
tendoci dentro anche il mercato -
fosse di corrente uso comune nel 
dibattito contemporaneo. Come se 
annullare la parola capitalismo 
non volesse dire esattamente an
nullare l'idea di rapporti capitalisti
ci di produzione. Ma comunque, 
Marx ego teabsolvo purché si con
danni al rogo anche il berretto di 
Lenin. 

Domenica sutt'Unità un certo 
Castorìadis, pur in un discorso non 
banale, visto che aveva il coraggio 
di chiamare le nostre democrazie 
regimi di oligarchia liberale, si sen
tiva in diritto di dire una truce 
sciocchezza di questo tipo: «La 
svolta decisiva, veramente mo
struosa, interviene con Lenin, che 
e l'autentico creatore del totalitan-
smo moderno». Questo è, purtrop
po il senso .comune correnti!. Co-. 

. me quello che vede in Lenin-, tra 
l'altro, inven(otie^eJ!a ffef>< ""#•"" • 
tic» demonuzitore. del- capitali
smo. E Sweezy a riportare, sempre 
in quel libro, queste frasi di Lenin: 

«Non vi e niente di più stupido che 
dedurre dalle contraddizioni del 
<:apital.smo il suo carattere non-
progressivo. Ciò equivale a una 
realtà non piacevole, ma indubbia, 
per andare nel mondo nebuloso 
delle fantasie romantiche». Questo 
in polemica con i populisti russi. 
Ma c'e qualcuno che si ricorda che 
prima di mettersi a fare rivoluzioni 
e ad elaborare la teoria e a realiz
zare la pratica di un partito per 
questo scopo, Lenin scriveva, fra 
l'altro, un libro di settecento pagi
ne dal titolo: Lo sviluppo del capito
liamo in Russia? 

La vera utopia - dice Bolaffi - e il 
socialismo "scientifico». Detta cosi, 
q'icsta frase quasi mi piace. Se non 
fosse la diffidenza per lo statuto an
ch'esso in crisi della scienza e la 
sfiducia sulla qualità presente delle 
«lenze sociali, ci sarebbe da tor
nare ad inseguire questa utopia. 
Del resto io leggo nell'ultima rifles
sione di Bobbio l'assillo all'insuffi
cienza, l'astrattezza, la difficoltà di 
p.issaggìo alla pratica, di un'oppo
sizione etica per un socialismo li
berale. Arriva a dire: quando parlo 
di lebcralsocialismo uso una for
mula in fondo in fondo «retorica», 
niente più che «l'indicazione di 
un'esigenza». DI qui a far passare 

Siiesto nel corpo collettivo di mi-
oni di donne e di uomini, per con

quistare consenso democratico a 
un progetto di trasformazione, sul
la base insieme di interessi e valori, 
c'è un salto, che a questo punto 
nessuno sa più come (are a colma
re. Ma era questo il problema di Le
nin? Bobbio richiama spesso que
gli uomini del partito d'azione, che 
avevano ragione in teoria e torto 
dalla storia. Ma che cos'erano di 
diverso, certo con una cultura di
versa, i primi bolscevichi, da cui I 
comunisti sono veramente nati? LI 
quel salto andava fatto in mezzo al
la guerra, all'analfabetismo, alla fa
me, alla passività e all'ostilità di 
masse disperse e disperate. Si può 
chiedere un mìnimo di rispetto sto
rico per quello di eroico oltre che 
per quello di tragico che c'è stato 
in un grandioso sconfitto tentativo? 

C'è un punto del discorso di 
Bobbio che agisce molto dentro 
questi problemi. Non è un generico 
pessimismo dell'intelligenza, È una 
vera e propria antropologia pessi
mistica. Del resto, ricordo di averlo 
per la prima volta Incoquato. cultu
ralmente, come Interprete dì Hob-
bes. Anch'Io penso che II senso 
profondo dei grandi avvenimenti 

recenti riporti prepotentemente in 
comi pò questa visione dell'uomo. E 
n.Xa mi sembra di più contraddir
le! che questo fatuo ritomo di pro-
g essismo illuminista, di ritrovata fi-
ducla in una ragione che non c'è 
s<' non nelle bene organizzate 
n iappe del potere e della ricchez
za, di retorica sul nuovo che avan-
z » sulle macerie del vecchio che 
crolla. Ecco perchè, per stare al no
stro orticello, non mi piace l'Imma-
gin- autoillusionistica della «ma
gnifica avventura». Non mi piace 
Tonfasi posta sulla figura del citta-

• dino che raccoglie lo scettro del 
ptincipe illuminato che la malvagi-
t,'i dei partiti aveva gettato nel tan
go. Non mi piace la lotta per i dirmi 
(:h poi magari fosse lotta!), perché 
come dice anche Bobbio, non è 
n rcessaria per questo una politica 
comunista o socialista, basta -
Diihrendorfdocer- una buona po
litici» liberale. Come si vede, mi 
piace poco o nulla di quello che 
p.tssa il mercato politico. 

Credo che dobbiamo rifare i 
conti con qualcosa che, proprio 
come pensiero rivoluzionarlo, ab
b i n o largamente sottovalutato. 
Esempi di questo qualcosa. Un 
fondo oscuro della storia che do
pi «ita nella natura delle singolarità 
individuali e delle formazioni col
li stive eredità passive forti e ritor
nimi i. Un intreccio specifico di na
tura e cultura, che ha portato in età 
moelema, almeno nei primo e nel 
secondo mondo, a un primato as
soluto dell'/tomo oeconomicusc a 
una sorta di naturalità della menta-
lit.'i laorghese mercantile. La lunga 
durata dei processi, sia di consoli
damento che di trasformazione, di 
fronte a cui i settant'anni di esperi
mento per altri rapporti sociali e i 
quarantanni di prova di un'altra 
forma di potere, annegano nell'o
ceano dei secoli di storia passata. 
La permanenza e la regolarità del
le liygiche autoritarie, o elitarie, o 
burocratiche, proprie di qualsiasi 
struttura politica organizzata. La 
dilficoltà, anzi l'impossibilità di un 
soggetto portatore di compiti stori-
c , perché non ci sono compiti sto
ri e l e soprattutto non c'è un sogget
to universale chiamato a realizzar
li 

Ti itto questo - attenzione! - non 
vu ol dire la fine della politica, tanto 
meno la line, della politica del 

. goinde cambiamento. Vuol dire 
a-dure a ricaricarne le ragioni di 
fondo, a rivederne le categorie di 
g udizlo,.a rifondarti» gli strumenti 
di azione. Con II principio-speran-

' za e senza il peso delle illusioni. 
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Intervento 

Dignità e moralità 
della proposta 

antiproibizionista 

, WILLER BOUDON 

P rima Tatafiore poi Can-
crini hanno rilanciato 
vjlli pagine àeWUnilà il 
diti.ittito sull'antiproibi-

mmmmmmt zicnismo. Ed è in questo 
ambito e sulla base del 

pronunciamento del Congresso di 
Bologna che rri pare il dialogo <• lo 
studio debb.in: continuare. 

Nella convinzione che il tema è 
complesso, che comunque non è 
praticabile ;o non sulla base di un 
concerto intcrrazionale e che sii di 
esso non sono ammesse le sconca
tole «neppure se le si ammanta di 
progressismo». 

E ciò vale, '.ia detto di passaggio, 
anche per l'opposta tesi, per la qtale 
troppo spessa ci si è accontentati di 
demonizzare I ipotesi antiproibisio
nista con uni sorta di fuga ideal-po
pulista. 

In realtà questo «ideale» è piutto
sto «un'ideologia cioè una struttura 
concettuale binata su principi pree
sistenti: che mira a combattere la 
«droga-mostro morale» più che a ri
solvere i problemi concreti provocali 
dalle droghe sugli individui. 

Mi sono di ingato non a case su 
questi asj>etl. lils-si sono infatti il ra
dar di opposte culture: quella di chi 
crede alla riproposizione di uno Sta
to-etico che ci dica come dobbiamo 
organizzare li nostre abitudini, la 
nostra sessuali:.'!, i nostri gusti dieteti
ci, la nostra salute e quella di chi ri
tiene che nor. ; i possano stabilire per 
legge regole per la vita privata o per 
l'esercizio della libertà di tutti e di 
ciascuno se non quando questa n 
queste possano provocare una colli
sione tra i dir.tti e i doveri delle ur e e 
delle altre. 

Questa è l'unica vera contrapposi
zione che atfaversa ogni schiera
mento partitici:), e che al di là d;lle 
etichette disceme tra conservatori e 
innovatori. 

E d i> la seconda quella 
ne la quale mi pare deb
ba ritrovarsi chi fine- in 
lordo ha digerito quella 

_ » _ _ cui tura dei limiti e de di-
riti della persona che sta 

alla base di qu listasi ipotesi di rinno
vo o di ricon versione della nostra 
azione politica Con tutte le sfumatu
re e la dialettic ì del caso, come è ov
vio, ma senza i ifingimenli. 

Non mi pan quindi vi sia bisogno 
anche m questo caso di ipotizzare 
terze vie che :i porrebbero in una 
posizione mec iana ed assai perco 
iosa né «un :crzo percorso segnato 
dall'idea dell'educazione come pre
venzione e dulia lotta contro cgni 
forma di disag :> e dipendenza». Per
ché cosi posto il problema si accre
diterebbe il fòilso presupposto ohe 
vede nell'antiproibizionista quello 
strano e pericoloso individuo (l'e>er-
sore di fronte :i. ragionevoli) chi; in 
nome di una scelta tutta edonista, 
soltoviiuta i dramma, la sofferer za, 
il flagello della droga introducendo 
una contrapposizione (questa si del 
tutto astr.itta in quanto non corri
spondente alla realtà effettuale) t-ail 
solidarismo inteso anche come inter
vento attivo e la difesa strenua de I li
bero arbitrio. La legalizzazione non è 
accettazione «Julia normalità dilla 
droga, corno non è giudizio sulla 
moralità della droga. 

Anche perché sarà bene chiarire 
che l'antiproibizionismo è (un'altra 
cosa che la liberalizzazione incon
trollata e che l.a legalizzazione non è 
dunque offcfn indiscriminata, ma 
controllo di un mercato oggi tragica
mente libero. Risposta concreta ad 
un problema concreto, con alla t ase 
quel principio :li fondo della libertà e 
dell'inviolabilili dell'individuo, an
che come persona sociale, che ab
biamo più sopra, ricordalo. 

Èvero esattamente il contrario. Og
gi il mercato è libero e per di più con 
un'offerta indi:* riminata e incon rol
lata e con il lai imenlo storico, quindi 

già soppesato, di qualsiasi campa
gna repressiva. Muoversi quindi sulla 
strada del'antiproibizionismo e quin
di onc/iedella prevenzione e del soli
darismo, rappresenta l'uica strada 
non ancora sperimentala in maniera 
accettabile, e con buona probabilità 
la più accreditata a dimensionare a 
limiti accettabili il fenomeno della 
droga. 

La droga è infatti una merce che 
viene prodolta. distribuita e consu
mata. I tre momenti sono profonda
mente intrecciati tra di loro e. come 
accade per tutte le merci, le forme 
della produzione determinano an
che le lorme della distribuzione, le 
quali, a loro volta, orientano e in
fluenzano in qualche modo le forme 
del consumo. 

Produzione, distribuzione, consu
mo sono inoltre per la droga come 
per ogni altra merce, sottoposte a 
vincoli molto forti sia di carattere 
economico - le leggi del mercato -
che di carattere legislativo vero e 
proprio. 

Sono precisazioni abbastanza ba
nali e scontate. Ma mi pare opportu
no richiamarle perché qjando si 
parla di droga ci si dimentica quasi 
sempre che essa è anche una merce 
e che le forme del consuma sono in 
relazione - e non possane) non es
serlo - alle altre forme (commercia
lizzazione e produzione) che agi
scono anche come conseguenza dei 
vincoli, primo fra tutti quello della 
condizione di illegalità totale. 

Il denaro della droga invade gli 
istituti della società civili', la Banche, 
la Borsa, le attivila economiche legali 
e illegali, si trasforma in corruzione, 
ricatto, violenza armata nei confronti 
delle istituzioni giudiziarie e politi
che. 

Il denaro della droga alimenta la 
criminalità, la criminalità alimenta il 
mercato della droga. Il numero dei 
tossicodipendenti da eroina aumen
ta di anno in anno, perché ogni nuo
vo arrivato è costretto per pagarsi la 
dose quotidiana, a diventare il com
messo viaggiatore dell'eroina. Oppu
re a rubare, uccidere, prostituirsi. È 
stata tentata un'analisi di questa eco
nomia parallela: e se a livello inter
nazionale si parla di cifre incredibili 
che sarebbero quasi pari alla metà 
del debito di tutti i paesi del Terzo 
mondo, il principale queitldiano eco- ' 
nomico italiano, // &>/<• 24 Ore, ha ' 
calcolato in circa trenlacinqucmila 
miliardi il fatturato del commercio 
della droga che entra in Italia (pari a 
quello della Fiat). All'iticirca il 70% 
dell'intera industria criminale italia
na. 

D i fronte a questo scenario 
cosa succederebbe se il 
prezzo della droga in se
guilo alla legalizzazione 

^mmmmm scendesse di quelle 
200/500 volte su cui ora 

lo mantiene l'offerta illegale? La ri
sposta è necessariamente comples
sa, ma pare di poler dire con molli 
eminenti economisti che si determi
nerebbero modificazioni non irrile
vanti nel mercato e nella struttura cri
minale ad esso collegala. 

Valutando complessivamente 
queste variazioni si puO ricavare la 
presunzione che i livelli complessivi 
di criminalità ed il danno sociale da 
esso prodotto, diminuirebbero in un 
passaggio da un regime proibizioni
sta ad uno legalizzato L'entità di 
questa diminuzione sarebbe tanto 
più grande se il provvedimento di le
galizzazione losse accompagnato da 
un investimento massiccio delle ri
sorse resesi disponibili nel recupero 
di tossicodipendenti e nello scorag
giamento della domanda di droghe 
attraverso un sistema articolalo di di
sincentivi e incentivi positivi. 

È proprio impossibile dare rispo
ste sempre più obiettive ai quesiti 
che si pongono da questa riflessio
ne? lo penso di no! purché le lenti 
non siano deformate! 
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• i Riuscirà questa legislatu
ra a varare la riforma dell'obie
zione di coscienza al servizio 
militare, all'ordine del giorno 
da dieci anni? La questione è 
diventata tanto più acuta e ur
gente in quanto le sentenze 
della Corte Costituzionale han
no stabilito, da un lato, che 
servizio militare e servizio civl-
le adempiono con pari dignità 
al «sacro dovere» di difendere 
la Patria (cosicché il cittadino 
ha pieno diritto di scegliere), 
dall'altro, che il servizio civile 
deve avere durala eguale, non 
più venti mesi ma dodici. Era 
prevedibile che, venuto meno 
il filtro degli otto mesi in più. le 
domande di obiezione au
mentassero, come infatti è av
venuto: nel 1988 sono statecir-
ca I4mila, con un incremento 
del 140% rispetto all'anno pre
cedente, superando largamen
te Il picco di circa 1 Ornila rag
giunto nei primi anni 80 quan
do era in vigore la famigerata 
circolare ministeriale per cui, 
trascorsi 26 mesi dalla data 
della domanda senza che il 
ministero si facesse vivo, l'o
biettore era esonerato sia dal 

servizio militare sia dal civile. '• 
Si tratta comunque di un nu-. 
mero che non minaccia la 
consistenza dell'esercito, visto 
che il contingente di leva supe
ra ancora le 250mila persone. I 
generali non hanno alcuna ra
gione per allarmarsi. 

D'altronde, senza cedere a 
un antimilitarismo vecchio sti
le, bisogna pur riconoscere 
che il servizio militare ha per
duto gran parte delle motiva
zioni ideali, culturali, sociali 
del passato anche prossimo: 
tanto è vero che si prospetta 
l'impiego dei militari in compi
li alquanto impropri contro 
«nemici», immigrali e narco-
trafficanti, di ben altro genere 
dal classico aggressore delle 
frontiere. Poiché l'ipotesi del-, 
l'aggressione e della guerra, 
per fortuna, si la sempre meno 
reale, i giovani trovano sempre 
meno senso nell'esperienza 
militare e nell'addestramento 
alle armi. Gli resta difficile, for
se impossibile, accettare una 
ragione convincente. Né quel
l'esperienza può ritenersi, og
gi, una scuola di solidarietà: 
pare un anno perduto. Sotto 
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Proteggiamo la Fratria 
col servizio civile 

questo profilo la proposta del 
Pei - dimezzare la durata del 
servizio - è fondala: nella pro
spettiva del disarmo e della si
curezza affidata ai rapporti po
litici più che alla forza delle ar
mi. 

Allora la questione dell'o
biezione d. coscienza appare 
arretrata e marginale non solo 
rispetto alle sentenze della 
Corte e al comune sentire ma 
anche. <• soprattutto, nei con
fronti di una politica giovanile 
complessiva. Il nodo da scio 
gliere, mi sembra, è quello che 
concerne la disponibilità dei 
nostri ragazzi a lavorare per 
chi ha tisogno immediato di 
aiuto: disponibilità dimostrata 

in tante emergenze, terremoti, 
alluvioni, ma amene nell'impe
gno quotidiano del volontaria
to (su questo tema l'ultimo 
Salvagente, per ricchezza di 
notizie ed equilibrio di impo
stazione, mente rebbe diffusio
ne ben oltre la cerchia dei let
tori de l'Unita). 

Voglio dire: questa disponi
bilità dei giovati: va assunta 
anche dallo Stai i> attraverso l'i
stituzione di qui i servizio civile 
nazionale «atti, so» già nella 
legge vigente sull'obiezione di 
coscienza che ridale al 1972. 
Pare a me che duesta sia un'e
sigenza politici! nel senso più 
alto e fecondo del termine: la 
nostra società ' irebbe un bal
zo In avanti veso quella soli

darietà che si lamenta scom
parsa, o fortemente indebolita, 
nel settore pubblico (ma non 
lo è affatto nel -privato socia
le», come oggi usa dire) se lutti 
i cittadini che non fanno i sol
dati, per obiezione o per eso
nero di legge, comprese natu
ralmente anche le ragazze, 
fossero chiamati a «difendere 
la Patria», come vuole la Costi
tuzione, combattendo conno 
l'emarginazione nelle sue di
verse lorme;, anziani, handi
cappati, malati a domicilio, 
minorenni a rischio, tossicodi
pendenti e via dicendo. 

Una mobilitazione di massa: 
uso intenzionalmente la paro 
la militaresca per significare 

che un servizio civile ben orga
nizzato richiede jna discipli
na, certo di tipo diverso, ma 
non meno rigorosi, anzi ancor 
più impegnativa, sia nella for
mazione sia rell'esercizio. 
fessuno potrebt<: sentire il 
t"mpo cosi impiegalo (alme
no un anno, mcgl o se più) co
me perduto. Ogni no vedrebbe 
l.i propria fatica Immediata
mente utile a qualcun altro, 
imparerebbe che la vita può 
avere un senso e l'obbligo im
posto dallo Stato una ragione 
convincente. La formazione 
acquisita e la prat ca fatta 
servirebbero poi sicuramente 
rei seguito dcll'C! istenza. 

Se le forze politiche, sociali, 
culturali concentrassero la loro 
attenzione sul servizio civile da 
ii.tituire non soo farebbero 
cpera lungimirarte ma porte
rebbero un contributo inedito, 
s: non m'illude, nella lotta 
contro la disoccupazione gio
vanile, contro la droga, anche 
contro le «stragi del sabato not
te» prese a simbclo di una gio
ventù che non trova più ragio 
re di vita al di (UCTI di certe fre
nesie ossessive, musica assor

dante, luci nevrotizzanti, velo 
cita da formula uno (e violen
ze negli stadi). Il contatto con 
la sofferenza e !a fatica per di
minuirla rendono tutto il resto 
secondario. 

Siamo a Pasciua. la lesta cri
stiana del Cristo risorto. Auguri 
vicendevoli anche tra chi nel 
Cristo risorto non crede. Abitu
dine antica, residuo religioso 
nella società secolarizzata? 
Cristiani e no possono avere in 
comune un certo senso della 
resurrezione dentro la storia: 
non c'è sconfitta che non pos
sa trovare riscatto, la rassegna
zione alla morte.- nelle sue varie 
forme ripugna all'uomo di 
buona volontà. Per monsignor 
Di Liegro - lo citai giovedì 
scorso - sollevare i barboni di 
Roma dalla loro condizione è 
conseguenza non eludibile 
della fede nella resurrezione di 
Cristo. Potrebbe darsi che il 
servizio civile per tutti, se con
cepito e organizzalo a dovere, 
losse un segno e uno strumen
to di risveglio in questa società 
troppo adagiata nel suo benes-


